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Un convegno organizzato dal Gramsci, che si 
chiude oggi a Roma, ha analizzato il debito 
che la Filosofia e la scienza moderne 
hanno nei confronti del padre dell'evoluzionismo. 
In particolare Nicola Badaloni e Fausto Petrella 
hanno affrontato due fra i filoni culturali 
più significativi: ecco le loro riflessioni 

Una vita d'artista: 
il premio a 

Domenico Purificato 
MONTECATINI — Nelle sale dell'Accademia 
d'arte di Montecatini, con un centinaio di ope
re, a partire dagli infuocati anni giovanili della 
Scuola Romana, è tracciato un vivo profilo del 
pittore Domenico Purificato quest'anno torna
to in diverse mostre all'attenzione come pittore 
della realtà. La mostra si tiene in occasione del
l'assegnazione da parte dell'Accademia «Dino 
Scalabrini» del premio Vita d'Artista per il 1981. 
Pittore sereno, limpido, ambizioso ricercatore 
di una classicità contemporanea nei tipi umani 
prediletti, Purificato è riuscito a far strirgore la 
mano, nella prediletta terra contadina di Fondi 
in Ciociaria, Raffaello a Courbet. Appassionato 
polemista ha difeso in molti scritti la sua visio
ne realista della realtà e del mondo contadino. 

S'apre oggi a Parma 
la prima rassegna 

del «Modernariato» 
PARMA, — Questa mattina si apre a Parma, nei 
padiglioni della Fiera, all'interno del Parco Du
cale, la prima rassegna nazionale di Moderna
riato. Vi partecipano un centinaio di espositori 
provenienti da tutta Italia che offrono un pa
norama ricco e estremamente interessante del
la produzione artistica, artigianale e industria
le dell'ultimo secolo (dal 1850 al 1950). Ce n'è per 
tutti i gusti: si potranno ammirare i mobili che 
hanno arredato le tasc delle nostre mamme, 
nonne e bisnonne e le biciclette, le moto, le auto 
che richiamano nomi preziosi: da liinda a Cop
pi, a Nuvolari. Ceramiche, soldatini di piombo, 
paralumi di Titfany, arredamenti da circo, an
tiche slitte finemente intagliate e dipinte, biz
zarrie di ogni tipo, caricature d'autore, giocat
toli completano questa straordinaria rassegna. 
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Gè Darwin 
dietro 
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L
_ ANATOMIA 
y dell'uomo», 
, scrive Marx, 

«fornisce una 
chiave per l'anatomia della 
scimmia. Gli accenni a mo
menti superiori nelle specie a-
nimnli inferiori possono inve
ce essere compresi solo se la 
forma superiore è già nota*. 
Non è qui il luogo per discute
re questo testo del 1867. È pe
rò interessante vedere come 
questa concezione s'incontri e 
si scontri colle idee espresse 
nella prima grande opera di 
Darwin. Marx ha da Engels le 
prime notizie di Sulla origine 
della specie: «Il Darwin che 
sto... leggendo — scrive En
gels — e proprio stupendo. 
Per un certo aspetto la teleo
logia non era stata ancora sgo
minata e lo si è fatto ora. E poi 
non è stato mai fatto un ten
tativo cosi grandioso per di
mostrare uno sviluppo storico 
nella natura o almeno non co
sì felicemente. Naturalmente 
bisogna passare sopra al goffo 
metodo inglese». I punti im
portanti di questa lettera so
no il netto rifiuto della teleo
logia nella natura, l'afferma
zione di uno sviluppo storico 
di questa decisamente auto
nomo e infine il giudizio sopra 
il metodo inglese. 

Ritorneremo su tali que
stioni; intanto va rilevato che 
deve passare quasi un anno 
prima che Marx si soffermi 
sull'argomento. 

Il 19 dicembre 1860 questi 
scrive a Engels: «Durante le 
ultime quattro settimane ho 
letto una quantità di roba. 
Tra l'altro il libro di Darwin 
sulla "Selezione naturale"; 
per quanto svolto grossolana
mente, all'inglese, ecco .qui il 
libro che contiene i fonda
menti storico-naturali del no
stro modo di vedere». Sono ri
petuti quasi integralmente 
due dei giudizi già espressi da 
Engels; e nuovo pero questo 
riconoscimento di vicinanza, 
quasi di comunanza riguardo 
alla concezione storico-natu~ 
rale. 

Non emerge qui il tema del
la teleologia, accennato da 
Engels, ma la questione riap
pare poche settimane più tar
di, nella lettera del 16 gennaio 
1861 che Marx invia a Lassai-
le, ove è detto: «Molto notevo
le è l'opera di Darwin, che mi 
fa piacere come supporto del
le scienze naturali alla lotta di 
classe nella storia. Natural
mente bisogna accettare quel
la maniera rozzamente inglese 
di sviluppare le cose. Ma, no
nostante tutti i difetti, qui 
non solo si dà per la prima 
volta il colpo mortale alla "te
leologia" nelle scienze natura
li, ma se ne spiega il senso ra
zionale in modo empirico». Da 
questo brano si chiarisce l'e
spressione assai misteriosa di 
Marx che aveva definito l'o
pera di Darwin come il libro 
che contiene il fondamento 
storico-naturale del nostro 
modo di vedere. Se Marx a-
vesse parlato solo dì «fonda
mento storico-naturale», la 
questione sarebbe stata ovvia; 
ma l'espressione il «nostro 
modo di vedere» a che cosa si 
riferisce? 

Dalla lettera a Lassalle 
sembra di poter rispondere 
che ciò che e in discussione è 
la lotta di classe. In altre pa
role la selezione naturale è, 
secondo Marx, il prosupposto 
e il fondamento di una natu
ralità che penetra nella storia 
in forma diversa da quella ori-

R'natia, in Quanto trasforma 
lotta per 1 esistenza in «lot

ta» per la sussistenza e quindi 
in uno strumento di dominio 
dei più forti sulla maggioran
za degli uomini, creando però 
le condizioni di un rovescia
mento del rapporto e di un'e-

Darwin e il marxismo 

Specie 
e classi 
unite 

nella lotta 
stirpazione dalla storia di 
questo aspetto dell'animalità. 
(...) 

Il merito di Marx e di En
gels non è quindi solo quello 
di avere riconosciuto la validi
tà scientifica della ricerca 
darwiniana, ma anche quello 
di aver cercato di sottrarla al
la riduzione sociologica di ti
po spenceriano. Ma pròprio 
per dar corpo a questa svolta, 
Marx doveva incontrarsi con 
un aspetto del pensiero stesso 
di Darwin, cioè la sua utilizza
zione di Malthus. 

D
ARWIN verrà ac
centuando, nello svi
luppo del suo pensie
ro l'importanza di 

Malthus. Come e noto, nella 
sua Autobiografia, egli aveva 
fatto risalire all'ottobre 1838 
il suo incontro con lui. «Fui 
subito colpito», dice Darwin, 
•dall'idea che in tali condizio
ni, le variazioni vantaggiose 
tendessero a essere conserva-* 
te e quelle sfavorevoli a essere 
distrutte. Il risultato poteva 
essere la formazione di specie 
nuove». (...) 

In una lettera del 18 giugno 
1862, Marx scrive a Engels: 
«Mi diverto con Darwin, al 
quale ho dato di nuovo una 
occhiata quando dice di appli
care la "teoria del Malthus" 
anche alle piante e agli ani
mali, come se il succo del Sig. 
Malthus non consistesse pro
prio nel fatto che essa non vie
ne applicata alle piante e agli 
animali, ma invece — con 
geometrica progressione — 
soltanto agli uomini, in con
trasto colle piante e gli anima
li. E notevole il fatto che. nelle 
bestie e nelle piante, Darwin 
riconosce la sua società ingle
se colla sua divisionedel lavo
ro, la concorrenza, l'apertura 
di nuovi mercati, le "invenzio
ni" e la malthusiana "lotta 
per l'esistenza". E il bellum 
omnium contro omnes di 
Hobbes. e fa ricordar ̂  Hegel 
nella "Fenomenologia", dove 
raffigura la società borghese». 
(...) 

Dunque in questa lettera, 
Marx ha fatto a Darwin due 
critiche: in primo luogo ha ri
levato che in lui il mondo ani
male è lo specchio della socie
tà borghese, nello stesso modo 
che quest'ultima (per esem
pio in Hegel) è lo specchio in
consapevole dell animalità; 

secondamente, per quanto ri
guarda Malthus, ha scoperto 
una contraddizione riguar
dante la sua teoria della ren
dita. Essa regge, nella forma 
che Malthus le ha conferito, 
solo a condizione che la molti
plicazione geometrica riguar
di il mondo umano e non le 
piante e gli animali. Se la pro
gressione geometrica si esten
de a questi ultimi, cade la ne
cessità del freno della fame 
sui più e del consumo dei po
chi oziosi. Dunque se è vero 
Darwin, è falso Malthus. (...) 

Delle due critiche che Marx 
ha rivolto a Darwin (rapporto 
di riflessione tra società bor
ghese e mondo animale; con
traddizione intprna della teo
ria malthusiana), la prima è 
praticamente tolta, nel senso 
che la società borghese non è 
più quella di Malthus, ma 

auella di Ricardo, anzi quella 
i J. Anderson che ha svilup

pato la base tecnologica e non 
quella economica di essa. 
Marx cerca nel testo di Dar
win questi punti di avvicina
mento. Ha ben poco a che fare 
coll'economia politica questo 

Ksso di Darwin: «A causa dei-
Ita ragione geometrica di 

accrescimento di tutti gli es
seri organizzati, ogni paese 
contiene un numero completo 
di abitanti; ed essendo molte 
arce occupate da forme assai 
diverse, ne segue che, se ogni 
forma eletta e favorita si ac
cresce di numero, general
mente le forme meno perfe
zionate diminuiranno o diver
ranno rare». (...) 

N
ELLA sua opera po
steriore sugli anima
li e le piante allo sta
to domestico Dar

win allude «alla fecondità per
fetta delle razze domestiche le 
più distinte, allorché s'incro
ciano tra di loro». Questa 
straordinaria fecondità pro
duce un effetto molto simile a 
quello rilevato da Marx ri
guardo alla perdita del rap
porto diretto colla natura ori
ginaria. La specie di partenza 
indebolisce i suoi individui in 
ragione «del fatto che la ripro
duzione consanguinea fra di 
loro contribuisce alla loro e-
stinzione finale, diminuendo 
il loro vigore e la loro fertilità; 
cosi gli anelli intermedi si per
dono e le razze che restano di-
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ventano maggiormente di
stinte nei loro caratteri».(...) 

Allargando l'intera questio
ne, Marx tenta ora di ricavare 
da Darwin i fondamenti natu
rali di una tecnologia tout-, 
court, che coinvolga cioè an
che l'industria. Egli perciò i-
nizta il Quaderno XIX dei 
suoi Manoscritti 1861-1863 
con questa citazione darwi
niana: «Presumo che basso 

'grado di organizzazione signi
fichi che le varie parti siano 
state poco specializzate per 
funzioni specifiche e che... 
debbono rimanere variabili... 
Allo stesso modo un coltello, 
che deve tagliare cose di ogni 
genere può assumere qualsia
si forma, mentre lo stesso 
strumento, usato per scopi 
particolari, deve assumere 
una forma specifica». Marx 
commenta questo passo rile
vando che «differenziazione, 
specializzazione, semplifi
cazione» sono «alcuni dei più 
importanti risultati della di
visione degli strumenti e degli 
attrezzi di lavoro a seconda 
del loro impiego. Non appe
na... le diverse fasi della lavo
razione... si diversificano, si 
scopre che la facilità della loro 
esecuzione dipende da deter
minate modifiche apportate 
agli strumenti adibiti prima a 
casi diversi». La direzione del
la modificazione risulta dall' 
esperienza, senza bisogno di 
ricorrere ad alcuna scienza a. 

S riori. In altre carole, qui 
. larx si occupa del darwini
smo come di un presupposto 
della divisione del lavoro inte
sa tecnologicamente, cioè in 
relazione alla produzione di 
valori d'uso. 

Questa interpretazione è 
confermata da due citazioni 
del primo volume de II Capi' 
tale. Una di esse è la stessa 
qui riportata, ampliata dalla 
notazione Che gli strumenti di 
lavoro adattati alle funzioni e-
sclusìve dei lavoratori parziali 
creano «una delle condizioni 
materiali delle macchine che 
consistono d'una combinazio
ne di strumenti semplici». L* 
altra celebre nota è quella che 
collega Darwin alla storia del
la tecnologia. Essa è carica di 
implicazioni filosofiche; il 
punto centrale è comunque 
che, mentre Darwin «ha diret
to l'interesse sulla storia della 
tecnoloffia naturale, cioè sulla 

formazione degli organi vege
tali e animali come strumenti 
di produzione della vita delle 
piante e degli animali», ora bi
sogna costruire la storia della 
tecnologia propriamente det
ta, compito più facile, ricorda 
Marx, perché essa è vichiana-
mente opera degli uomini. E-
gli giudica la tecnologia come 
ciò che «svela il comporta
mento attivo dell'uomo verso 
la natura, l'immediato proces
so di produzione dei suoi rap
porti sociali vitali e delle idee 
dell'intelletto che ne scaturi
scono». 

Q
UEST'ULTIMO 
passo, che racchiude 
una più matura defi
nizione complessiva 
della tecnologia, è 

completato dalla caratterizza
zione che già Marx ne aveva 
data in rapporto allo sviluppo 
delle sole forze produttive 
soggettive, ancora in relazione 
a Darwin, anche se in dipen
denza da Th. Hodgskin. Marx 
aveva detto che nell'accumu
lazione delle abilità del. lavo
ratore sta «il vero priùs che 
costituisce il punto di parten
za, e questo prius è il risultato 
di un evoluzione. Accumula
zione qui è assimilazione, 
conservazione contìnua e, nel
lo stesso tempo, trasformazio
ne incessante del già traman
dato, realizzato. E in questo 
senso che Darwin fa della ac
cumulazione ereditaria di tut
to ciò che è organico, nelle 
piante e negli animali, il prin
cipio attivo della loro forma
zione, cosicché i differenti or
ganismi si formano mediante 

accumulazione" e non sono 
che "invenzioni", invenzioni 
gradualmente accumulate da 
soggetti viventi». Per conclu
dere su questo punto, Marx 
ha applicato all'interpretazio
ne di Darwin: 1) l'idea di An
derson che l'agricoltura e l'al
levamento possono avere am
pi sviluppi tecnologici; 2) l'i
dea che la divisione del lavoro 
e la tecnologia rappresentino 
un comportamento attivo del
l'uomo verso la natura; 3) che 
l'accumulazione sia sviluppo 
delle capacità individuali e, al 
limite, formazione di «indivi
dui empiricamente universa
li». (...) 

Nicola Badaloni 
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Darwin e la psicanalisi 

Una scimmia 
nell'inconscio 

Un ritratto di Darwin an
ziano si trovava in mostra • 
permanente sullo scrittoio di 
Freud: per lui era un progeni
tore scientifico, una figura di 
ricercatore con la quale si era 
precocemente identificato 
nella sua giovinezza. Nella 
propria autobiografia, Freud 
colloca Darwin accanto a 
Goethe, tra i grandi uomini 
che avevano indirizzato i suoi 
interessi di liceale verso le 
scienze naturali e gli studi 
medici. La teoria darwiniana 
era allora molto in voga e al 
giovane Freud «sembrava 
promettere uno straordinario 
progresso- nella comprensio
ne del mondo». 

Un'espressione di questa 

fiovanile ammirazione — in
risa di adolescenziale illumi; 

nismo — la si ritrova allorché 
venne chiesto a Freud, ormai 
celebre, di pronunciarsi sulle 
sue preferenze in fatto di let
ture. In quell'occasione egli 
menzionò l'«Origine dell'uo
mo» fra i libri scientificamen
te più importanti: assieme al
l'opera di Copernico e al vec
chio libro di un medico cin
quecentesco, Johann Weyer, 
che aveva osato affermare, in 
pieno oscurantismo religioso, 
che le streghe sono soltanto 
persone malate, anziché esse
ri posseduti dai demonio. 

In Darwin Freud ammira
va la tempra ideale dello 
scienziato, ma soprattutto la 
capacità di aderire scrupolo
samente ai fatti, questa «re
gola aurea» delia ricerca 
scientifica. A tale proposito 
Freud fa menzione di un pas
so dell'autobiografia di Dar
win, in cui egli raccontava di 
essere solito annotare scru
polosamente tutte le osserva
zioni che contraddicevano la 
sua teoria, perché — scrive 
Darwin — «questi fatti e pen
sieri più facilmente sfuggono 
alla memoria che non quelli 
favorevoli». Un espediente 
che mirava a contrastare la 
potente tendenza a trascura
re e rimuovere dalla nostra 
attenzione cosciente tutto 
quanto è fonte di dispiacere: 
tendenza che Darwin aveva 
in qualche modo scoperto 
prima che Freud la ponesse 
al centro della «psicopatolo
gia della vita quotidiana». 
Freud era dunque ammirato 
sia del disegno generale dell' 
opera darwiniana, sia della 
probità scientifica e dell'acu
tezza psicologica del ricerca
tore. 

E un tratto tipico di Freud 
la tendenza a mitigare i pro
pri entusiasmi con una bene
vole intransigenza, che pro
veniva da fonti remote della 
sua personalità. Così il «gran
de Darwin» non fu risparmia
to dall'essere menzionato, al
l'opposto. come un tipico e-
sempio di contraddittorietà 
filistea. Freud, in un suo dia
logo epistolare col pastore 
Pfìster sulla compatibilità 
fra atteggiamento scientifico 
e fede religiosa, ricorda come 
Charles Darwin, questo cam-

frione della scienza, fosse so
tto andare regolarmente in 

chiesa la domenica: eserci
tando così, commenta Freud, 
il suo «umano diritto all'in* 
coerenza». 

Ma si tratta di una critica 
marginale rispetto al ruolo di 
grande sovvertitore che 
Freud attribuì a Darwin, a 
Wallace e ai loro precursori. 
Essi sono da lui considerati 
responsabili di una delle tre 
famose umiliazioni infette 
dalla scienza al narcisismo 
dell'umanità. La prima mor
tificazione — che si identifi
ca nel nome di Copernico — è 
consistita nel dimostrare che 
la nostra terra non è che una 
minuscola particella dell'uni
verso e non ne rappresenta 
affatto il centro. «La seconda 
mortificazione si è verificata, 
poi, quando la ricerca biolo
gica annientò la pretesa posi
zione di privilegio dell'uomo 
nella creazione, gli dimostrò 
la sua provenienza dal regno 
animale e l'inestirpabuità 
della sua natura animale». La 
terza ferita è, come si sa, d' 
ordine psicologico ed è natu
ralmente la psicoanalisi a 
contribuirvi nella massima 
misura: essa consiste nella di
mostrazione che l'Io, del qua
le l'uomo va così orgoglioso, 
«non è padrone in casa pro
pria»: che la psiche non si t-
clentifica conì'Io e con la co-
scienzat ma è sede di processi 
estranei e, come le nevrosi di
mostrano, esistono «potenti 
ospiti stranieri», il groviglio 
delle pulsioni e le loro rap
presentanze psichiche, che si 
impongono all'Io e ne sopra
vanzano i poteri. 

Scaturisce ogni volta, da 
ciascuna di queste umiliazio
ni, «la più violenta opposizio
ne dei contemporanei»: un al
tro elemento che, a parere di 

Freud, stabiliva un tratto co
mune tra il darwinismo e la 
nascente dottrina psicoanali
tica. 

Esiste certamente il pro
blema di valutare l'influsso 
darwiniano ed evoluzionista 
sull'impianto teorico com
plessivo dell'opera di Freud. 
Questo influsso fu rilevante, 
anche se l'espressione con cui 
Freud venne chiamato dal 
suo autorevole biografo Jo
nes («Darwin della psiche») 
può generare degli equivoci, 
sottolineando in modo ecces
sivo l'incidenza biologico-na-
turalistica nella teoria psi
coanalitica. Il darwinismo di 
Freud fu soprattutto un at
teggiamento, più che una tra
sposizione rigorosa in ambito 
Ssicologioco dì leggi e meto-

i, di altre scienze e senza ve
ri riferimenti alla selezione 
naturale. Si possono invece 
considerare di ispirazione 
nettamente evoluzionistica e 
darwiniana la teoria freudia
na delle pulsioni (gli istinti, 
sui quali Darwin stesso si era 
fondato) e del loro combinar
si conflittuale, come pure la 
teoria della regressione e del
la fissazione. Ad analoghi 
concetti anche Darwin si era 
riferito nell'«Origine dell'uo
mo». Freud fece infine espli
cito riferimento a Darwin 
quando immaginò in «Totem 
e Tabù», un mito derivato da 
un'ipotesi darwiniana, po
nendolo a fondamento del di
vieto dell'incesto e della for
mazione del gruppo umano. 
A partire dall ipoteca di Dar
win dell'orda primitiva, «nel 
cui ambito la gelosia del ma

schio più vecchio e più forte 
impediva la promiscuità», un 
certo giorno accadde l'ucci
sione del padre da parte del 
gruppo dei fratelli e il pasto 
cannibalico. Il senso di que
sta ipotesi che fu molto con
testata, non sta tanto nel 
contenuto della «storia senza 
pretese» che essa formula, 
quanto nella tesi che essa im-
[ilicitamente contiene circa 

'origine delle fantasie incon
scie che la psicoanalisi ha 
scoperto nell'uomo. 

Per Freud l'oscuro senso di 
colpa e il divieto dell'incesto 
non sono solo fantasmi pro
dotti endogenamente dalla 
mente o nel contatto del 
bambino con una realtà fami
liare attuale, ma sono l'e
spressione, la traccia di una 
vicissitudine reale, collocata 
«in ilio tempore»: un autenti
co delitto e una reale incor
porazione. Freud produsse 
così un vero mito delle origi
ni, e trasse gli elementi costi
tutivi di questo mito anche 
dall'opera di Darwin, crean
do una favola verosimile che 
si serviva di elementi tratti 
dalla scienza. 

Ancora alla fine della sua 
esistenza, nell'estate del 
1938, Freud scriveva degli 
appunti che testimoniano 
della sua fedeltà al darwini
smo, annotando: «Con i ne
vrotici siamo come in un pae
saggio preistorico, per esem
pio nei giurassico. I grandi 
sauri vi scorrazzano ancora in 
lungo e in largo e gli equiseti 
sono alti come palme». E fa
ceva seguire a ciò un enigma
tico punto interrogativo. 

Fausto Petrella 

caro compagno, cara compagna, 

è probabile tu abbia sentito parlare della DILIAS. anche se ti è 
forse mancata l'occasione di farne conoscenza più da vicino. 
La DILIAS e una società per azioni, con ti compito di diffondere 
opere di prestigio, legate soprattutto all'editoria democratica e al 
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occasione di incontro che la quotidianità ci propone, la DILIAS e 
in grado dì offrire in modo capillare, con la formula rateale, le 
opere degli Editori Riuniti (la casa editrice del nostro partito), cosi 
come le pubblicazioni degli editori Boringhierì. De Donato. Electa e 
Bramante. 
La nostra rete commerciale si compone di due filiali e quaranta 
agenzie, affidate a compagni rigorosi e attenti nella loro funzione 
di tramiti culturali. 
Abbiamo bisogno di potenziare questa rete, per raggiungere lettori 
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intendano intraprendere una attività professionale in questo 
settore, o anche desiderino dare complemento al loro attuale 
lavoro. 

Scrivi alla DILIAS - Direzione Commerciale viale Regina 
Margherita. 290 • 00198 Roma, oppure telefona per un incontro 
allo 06/655392 o 869630. 


